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CITTA' DEL VATICANO — Le nostre antici
pazioni di Ieri su un Importante vertice vati
cano presieduto dal Papa e dedicato al riesa
me dell'ostpolitik della Santa Sede hanno 
trovato autorevole conferma da parte del di
rettore della sala stampavatlcana Navarro-
Valls. Questi, sollecitato ieri mattina da nu
merosi giornalisti, ha dichiarato che «una 
riunione ha avuto effettivamente luogo». 
Evitando, però, di scendere nel particolari 
data la delicatezza delle cose discusse nel 
summit durato quattro ore e mezza, ha detto 
che «si è trattato di uno degli Incontri di lavo
ro e di studio che i diversi dicasteri della San
ta Sede svolgono periodicamente, secondo le 
proprie competenze, in relazione alla situa
zione dai problemi della chiesa nelle varie 
regioni del mondo». Ha, quindi, ammesso che 
si e parlato anche dei rapporti tra Santa Sede 
e Urss «escludendo che si sia parlato di un 
eventuale viaggio del Santo Padre In Urss». 

Le informazioni ed l particolari inediti da 
noi forniti Ieri mattina hanno suscitato una 
larga eco perchè una riuntone come quella 

tenutasi In Vaticano non avveniva da alme
no venti anni. Infatti, una volta avviato 11 
disgelo tra Santa Sede e l paesi dell'Est con 
Giovanni XXIII, era toccato a Paolo VI di
sciplinare e portare avanti secondo una vera 
e propria scelta strategica l'ostpolitik che In 
15 anni di pontificato ha dato risultati molto 
significativi. Basti pensare al rlpristlco che 
relazioni diplomatiche tra Santa Sede e Ju-

§oslavla dopo II superamento della questione 
tepinac. E se tra Santa Sede e Ungheria non 

si è pervenuti a stabilire rapporti diplomatici 
è anche vero che la visita compiuta In Vati
cano 11 7 giugno 1977 da Janos Kadar ed II 
suo Incontro con Paolo VI, dopo che la que
stione Mindszenty era stata liquidata alcuni 
anni prima, determinarono una piena nor
malizzazione del rapporti e l'avvio di una col
laborazione tra Chiesa e Stato all'Interno del 
paese. Non è un caso che 11 prossimo simpo
sio Internazionale tra marxisti e cattolici si 
terrà a Budapest, con 11 pieno consenso del 
Papa, per iniziativa del segretariato per l non 
credenti e dell'accademia ungherese delle 
scienze. Papa Giovanni Paolo II 

Confermate le nostre anticipazioni 

Sull'Urss 
c'è stato 
il summit 
vaticano 

I risultati più rimarchevoli nel rapporti tra 
Santa Sede e Urss si sono avuti con le visite 
compiute in Vaticano il 30 gennaio 1967 da 
Nikolai Podgomi e da quelle successive di 
Andrei Gromiko. Quest'ultimo ha incontrato 
due volte anche Giovanni Paolo II, nel 1979 e 
nel 1985, ma l'ultimo viaggio compiuto a Mo
sca da una personalità vaticana autorevole, 
come Casaroll, risale al 1971 quando l'attuale 
segretario di stato si recò nella capitale so
vietica per firmare il trattato di non prolife
razione atomica. 

Ecco perchè Giovanni Paolo II, che ha visi
tato in quasi otto anni di pontificato decine e 
decine di paesi di tutti 1 continenti, si pone 
oggi 11 problema di come aprirsi una strada 
verso i paesi dell'Est e In particolare verso 
l'Urss. Nel 1988, come abbiamo ricordato, 
proprio a Mosca converranno esponenti di 
primo piano di tutte le religioni cristiane del 
mondo per partecipare alle celebrazioni pro
mosse dalla chiesa ortodossa russa per ricor
dare il millenario del cristianesimo nella 
Russia. Sarebbe assai Imbarazzante se il ca
po della chiesa cattolica, come sarebbe suo 

desiderio, o un suo autorevole rappresentan
te non potessero essere presenti a quell'ap
puntamento storico. 

DI qui la riflessione promossa da papa Wo
jtyla ripercorrendo, soprattutto con la rela
zione tenuta da monsignor Sllvestrlnl, le tap
pe dell'Ostpolitik valutate, per la prima volta 
dopo venti anni, alla luce delle annotazioni 
autografe di Paolo VI conservate In archivio. 
Ed 11 fatto nuovo che la piena concordanza 
espressa da Giovanni Paolo II con quella «li
nea di prudenza ma perseverante e lealmen
te dealoglca nella ricerca di punti di Incon
tro» raccomandata da Paolo VI e sottolineata 
dal cardinale Casaroll nelle conclusioni del 
vertice come metodo per rilanciare l'ostpoli
tik. L'importante vertice è servito, così, a fu
gare anche molti malintesi, registratisi in 
questi anni, nel giudicare alcuni atti di Paolo 
VI, ed a rendere artificioso il discorso più 
volte ricorrente circa l'esistenza di linee di
verse tra Papa Woytjla e Casaroll verso l'Est 
europeo. 

Alceste Santini 

Si è trattato della terza giornata di ribassi 

La Borsa in caduta 
È scesa di 5 punti 
Goria assicura: non metteremo tasse 

ma cresce il rìschio del panico 
MILANO — Per la terza giornata con
secutiva la Borsa di Milano ha segnato 
brutto tempo e se lunedi e martedì scor
so si era parlato di pioggia, ieri si è co
minciato a parlare di temporale bello e 
buono. Dopo una giornata in cui le ven
dite, massicce, soprattutto sui titoli 
guida • gli assicurativi, i bancari, il 
gruppo Fiat. Montedison e De Benedet
ti, senza risparmiare i titoli Iri e Medio
banca - hanno sorpassato ampiamente 
gli acquisti, l'indice generale (Mlb) è ca
lato del 4,93 per cento rispetto a marte
dì. In tre giorni, così, le quotazioni han
no perduto il 10 per cento, l'I 1 per cento 
rispetto alla giornata record del 20 
maggio scorso e l'andamento di ieri ha 
riportato i principali valori di listino a 
livelli inferiori rispetto a quelli regi
strati nei compensi di maggio. Giorna
ta nera, insomma. Anzi, nel dopolisti-
no, la tendenza al ribasso è proseguita e 
si è accentuata, facendo prevedere per 
oggi un'altra giornata di ulteriori cadu
te. 

Sulle ragioni di uno scivolone più 
volte preannunciato le ipotesi di acca
vallano. Le ragioni più volte richiamate 
dagli esperti ( e di cui si sono fatti inter
preti nei giorni scorsi con una lettera ai 

migliori clienti alcuni dei più noti agen
ti di Borsa milanesi che fanno capo ad 
uno studio finanziario) possono aver 
consigliato alla prudenza e quindi alla 
vendita: i titoli, si è detto, sono soprava
lutati, ci sono bancari che ormai in Bor
sa valgono più dei depositi acquisiti o 
assicurativi che sopravanzano il porta
foglio delle compagnie. Tutto questo 
non è normale, è patologico. Ma sono 
ragioni che consigliavano da tempo la 
prudenza. Perchè allora, dopo una set
timana di pressocchè ininterrotto 
«boomi, la Borsa ha messo la retromar
cia? Di sicuro il dibattito che si è aperto 
sulla possibile tassazione delle plusva
lenze azionarie e «le incertezze» — dice 
il comunista Sarti — da esso determi
nate, hanno dato un primo colpo alle 
quotazioni. L'incognita che sui guada
gni speculativi di Borsa (e già la defini
zione esatta di ciò che è speculazione è 
di per sé un bel rompicapo) possa ab
battersi la scure delle tasse ha consi
gliato molti a realizzare, anche se que
sta prospettiva è di là da venire e siamo 
ancora alla fase del dibattito, sia pure 
alimentato da personaggi influenti. 
Èstato il presidente del Consiglio in 
persona ad aprirlo, con un accenno fu

gace ma evidentemente autorevole; c'è 
una proposta di legge de, ma è di ieri 
una dichiarazione di Goria che va in 
tutt'altra direzione, considerando 
preoccupante una simile prospettiva. Il 
governo comunque — osserva ancora il 
comunista Sarti — è stato spettatore 
asettico dell'ascesa incontrollabile. Ora 
•l'inversione di tendenza può far rag
giungere livelli di panico». Tra gli assi
curativi le perdite maggiori sono state 
registrate dalle Toro (meno 6,5%), dalle 
Sai (meno 6,1%), dalle Italia (meno 
5,6%) e dalle Fondiaria (meno 5%), tra i 
bancari Mediobanca (meno 8%), Comit 
(meno 7,3%), dal Credit (meno 6%), dal 
Nuovo Banco Ambrosiano (meno 5%). 
Le Fiat privilegiate hanno perso il 4,5 
per cento e le ordinarie il 2,3, scendendo 
nel dopolistino a 9.550 e 13.850 lire (ave
vano superato le 16 mila lire). Più con
tenute le perdite degli altri titoli del 
gruppo. 11,1 per cento in meno per le 
Olivettl.ordinarle e 7,9 per le privilegia
te. In controitendenza la Cir (più 2%). 
Le MOntedison hanno perduto 112,1% e 
sono scese nel dopolistino sotto le 3.400 
lire dopo aver chiuso a 3.590. 

Bianca Mazzoni 

MILANO — Quanto vale 
un'azione? Quanto un fran
cobollo raro. Vale cosi tanto 
che quasi quasi è meglio di
sfarsene. Negli ultimi tre fa
tidici giorni la temperatura 
di Borsa è salita mano mano 
che scendevano i valori dei 
titoli. A conti fatti la capita
lizzazione che il 19 maggio 
aveva superato quota due
centomila miliardi di lire 
con la terna dei ribassi di 
questa settimana è scesa a 
quota 180 mila miliardi. E' 
cominciata la corsa in retro
marcia? L'interrogativo par
te dal cuore finanziario di 
Milano e serpeggia fino al
l'ultimo sportello di banca in 
provincia. Flette il titolo lea
der e trascina con sé tutti gli 
altri che leader non sono. Se 
poi sono gli stessi agenti di 
borsa a dare l'allarme la cosa 
si fa davvero sena. 

In Italia non era mai suc
cesso. Ancora prima dei 
giorni del ribasso, tre agenti 
di cambio. Isidoro e Alberto 
Albertini. Gian Paolo Gam
ba, che è anche presidente 
dell'Ordine degli agenti. 
hanno preso carta e penna e 
hanno scritto ai loro clienti 
una lettera. Una vera e pro
pria «confessione di impo
tenza» che. una volta pubbli
cata in contemporanea da 
due quotidiani (La Notte a 
Milano e il Carlino a Bolo
gna), si è trasformata in una 
vera e propria «bomba». Al
larme rosso: «Vi sono sul 
mercato valori assicurativi. 
industriali e finanziari di ot-
Urna qualità, ma quando la 
loro capitalizzazione ai prez
zi correnti diventa un multi' 
pio del loro incasso premi o 
del loro fatturato o superano 
il controvalore dei titoli con
tenuti nel loro portafogli, al
lora si può ritenere che i 
prezzi non esprimono più va
lori, redditività, prospettive 
ma sono solo l'effetto di una 
massa di liquidità che si ro
vescia su un mercato di po
chi titoli. Le azioni si trasfor
mano in francobolli rari: In 
queste condizioni, dicono 
ancora i tre agenti di cam
bio, salvo che per qualche ra
ro titolo, • non ci sentiamo in 
grado di formulare giudizi 
seri circa l'attendibilità dei 
prezzi espressi dalla Borsa. 
Cosi come non sapremo mal 
in anticipo quando questa ir
ripetibile ondata di euforia 
collettiva si fermerà'. 

Qualche cliente riceve la 
lettera e la passa alla stam
pa. I tre agenti di cambio si 
irritano ma ormai la cosa è 
di dominio pubblico. «Era 
una comunicazione riserva
ta e non avrebbe dovuto fini
re In mano a dei giornalisti: 
Alberto Albertini parla a no-

Anche i cambisti 
ora avvertono: 
Risparmiatori 
state attenti» 

« 

Il ribasso di ieri pilotato 
dai «borsini» della provincia? 

La paura che il «bel giocattolo» 
esploda con un grande botto 

me dello studio. Ma in fondo 
si capisce che è soddisfatto 
del battage. I tre agenti di 
cambio hanno il plauso del 
ministro del Tesoro. Adesso 
il pubblico può esaminare 
'in maniera ineccepibile i ri
schi che sta correndo la Bor
sa italiana. ESsa si alimenta 
delle sue stesse performan-
ces e questo non ha niente a 
che vedere con l'andamento 
normale del mercato', dice 
Goria. 

Dalla seconda metà del 
1984 a oggi c'è stata un'im
pennata travolgente, che ha 

fatto saltare tutti i parame
tri realistici di giudizio e di 
azione sul mercato. La capi
talizzazione. cioè il valore 
complessivo delle azioni 
quotate, è passata da 50 mi
liardi all'inizio del 1985 a cir
ca centomila miliardi alla fi
ne dell'anno scorso per arri
vare ai duecentomila dell'al
tro giorno. Chi ha comprato 
all'inizio e venduto alla fine 
di questo periodo ha conse
guito plusvalenze (il capital 
gain che si teme venga mes
so sotto ti torchio del fisco} 
da capogiro. Il fatto è che e 

saltato qualsiasi riferimento 
con il valore delle imprese. Il 
rapporto prezzi dei titoli e 
utili delle società considera
to dagli analisti finanziari 
ottimale si aggira attorno a 
20. Alla fine del 1985 era del 
26,2.per cento, in aprile era 
salito del 36 per cento, per 
qualche azione anche del 90 
per cento. Un rapporto ec
cessivo. 

Dopo i tre giorni del ribas
so. i commenti sono all'inse
gna della distensione. Molti 
operatori, compresi i gestori 
dei Fondi che preferiscono 
selezionare l'investimento 
nel medio-lungo periodo, 
parlano di «pausa di rifles
sione: Il 10 per cento in me
no in tre giorni? 'Non è 
un'inversione di tendenza, è 
la logica conseguenza del 
rialzo in queste proporzioni; 
dice Giorgio Tagi, agente di 
cambio. Da Roma il presi
dente della Consob Piga 
commenta: «Le oscillazioni 
sono salutari e perfettamen
te fisiologiche: 

Ce n'è quanto basta. I 
clienti, la massa di piccoli e 
medi risparmiatori che han
no tradito Bot e Cct gettan
dosi nell'avventura della 
Borsa che in poco tempo so
no diventati piccoli e medi 
speculatori sono avvertiti. 
D'ora in poi sarà solo colpa 
loro se l'euforia continuerà. 
Ma l'euforia sembra arre
starsi. Alcuni ritengono che 
il ribasso di ieri è dovuto alla 
reazione dei borsini di pro-
vincia e dei piccoli investito
ri. Casalinghe e pensionati 
vogliono realizzare il massi
mo possibile monetizzando i 
rialzi maturati nei mesi 
scorsi, cominciano a fidarsi 
poco della lunga euforia. I 
Fondi fanno da calmiere e 
comprano destreggiandosi 
fra titoli industriali leaders e 
gli assicurativi ma «attendo
no tempi ancora più favore
voli*. Fiat e Montedison, che 
guidano le imprese che si ap
prestano a rastrellare sul 
mercato centinaia di miliar
di con gli aumenti di capitale 
tirano per un momento il 
fiato sperando che i margini 
di manovra non si restringa
no oltre. Alle spalle ci sono le 
notìzie sulla possibile tassa
zione delle plusvalenze, ma 
ci sono anche altri indicato
ri: la Borsa di Parigi che ha 
perso colpi (ieri ha chiuso di 
nuovo in calo), forse qualche 
banca svizzera che ha tolto 
la fiducia ai titoli italiani per 
non trovarsi di fronte a in
troiti più limitati del previ
sto. Forse sta cambiando il 
comportamento dell'investi
tore 'diffuso*. 

A. Podio Salimbeni 

ROMA — Sul latte è ancora 
polemica. La «guerra» è scop-

fiiata tra quello fresco e quel-
o a «lunga conservazione», 

denominato anche Uht, i due 
tipi che si dividono il merca
to sul filo del rasoio. La Par-
malat, azienda tra le più 
grosse, se non la maggiore 
del settore, ha infatti inviato, 
l'altro ieri, al ministro della 
Sanità, un telex per denun
ciare che il latte fresco, at
tualmente In commercio, 
presenta un tasso di radioat
tività variante tra i 4 e gli 8 
nanocurie. E ha aggiunto: 
per motivi precauzionali non 
abbiamo messo in vendita il 
prodotto fresco di lunedì. 

Degan, come era suo dove
re. ha girato l'intera faccen
da all'Istituto superiore di 
Sanità e attende, ora, una ri
sposta. Saranno i tecnici 
dell'equipe del professor 
Pocchiari a dare i lumi ne
cessari per eventuali misure 
da prendere. 

Ma il telex della Parmalat 
ha sollevato altre polemiche 
e viene considerato in alcuni 
ambienti industriali concor
renti come una manovra per 
conquistare nuovi mercati 
del latte a lunga conserva
zione. Non si dimentichi che 
l'azienda, di cui è presidente 
Callisto Tanzi, fornisce circa 
il 25 per cento di tutto il latte 
a lunga conservazione che si 
consuma in Italia. Pratica
mente un quarto di tutta la 
produzione (fresco e Uht). 

•La posizione assunta dal
la Parmalat contro il consu
mo di latte fresco è strumen
tale e rivolta a fini puramen
te commerciali*. Questa la 

Fresco o a lunga 
conservazione: per 

il latte è guerra 
Degan passa all'Istituto superiore della Sanità una denuncia del
la Parmalat sui tassi di radioattività - Le centrali: è una manovra 

Callisto Tanzi 

replica delle centrali pubbli
che del latte all'affermazio
ne dell'azienda di Collecchio 
e resa nota al termine di una 
riunione straordinaria svol
tasi ieri mattina a Roma. Se
condo le centrali, a riprova 
della posizione, a loro avviso 
strumentale, della Parmalat 
sta il fatto che l'azienda 
«prende di mira solo il latte 
fresco e non quello a lunga 
conservazione che costitui
sce la quasi totalità della sua 
Croduzione, mentre entram-

i i prodotti non sono più og
getto, ora, di alcuna limita
zione». «Se la Parmalat — in
calzano le centrali pubbliche 
— ha bisogno di recuperare 
una sua immagine commer
ciale dopo le recenti denunce 
a suo carico, si difenda di 
fronte alla magistratura 
senza innescare campagne 
allarmistiche pretestuose 

contro il consumo del latte 
fresco, ingenerando ulterio
re confusione nel consuma
tore». 

Le centrali del latte (le più 
grandi e importanti si trova
no a Roma, Milano e Firen
ze) che insieme con le indu
strie private, poche centi
naia, riforniscono di «fresco» 
il paese, ricordano, nella loro 
presa di posizione, che «in 
tutto il periodo dell'emer
genza e tuttora hanno sem
pre rispettato e rispettano 
con piena e doverosa scrupo
losità le direttive e le ordi
nanze ministeriali, effet
tuando analisi quotidiane 
sotto il controllo delle auto
rità sanitarie e assicurando 
11 completo ritiro della pro
duzione locale». 

Un invito ai consumatori 
a ritornare a bere il «fresco» è 
stato fatto, ieri, anche dal 

coordinamento per la difesa 
del latte fresco. Quanto alla 
denuncia della Parmalat di 
casi di contaminazione ra
dioattiva il coordinamento 
ha precisato che «questi ri
guardano esclusivamente il 
latte prodotto da una singola 
azienda che avrebbe regi
strato dati completamente 
difformi da quelli rilevati 
dalle centrali pubbliche e 
private. Il coordinamento ri
conferma pertanto — prose
gue la nota — che le prescri
zioni vanno riferite alle di
rettive dell'autorità sanita
ria che ha fin qui dimostrato 
la massima cautela nei con
fronti del prodotto e invita 
gli organi di governo ad in
tervenire affinché le notizie 
riportate dalla stampa non 
siano oggetto di strumenta
lizzazione commerciale». 

Sul fronte giudiziario è, 
infine, da registrare il disse
questro, predisposto dal pre
tore su tutto il territorio na
zionale, del prodotto Alpilat-
te in quanto, da successive 
analisi di controllo, è risulta
to non inquinato e quindi 
idoneo al consumo. 

La parola ora è al ministe
ro della Sanità. Per i! iatte 
illustri scienziati hanno di
chiarato che non c'è «rischio 
di soglia accettabile». Ma per 
far fronte a eventuali mano
vre ed uscire dagli equivoci è 
necessario non allentare la 
rete dei controlli. La salute 
dei cittadini deve avere la 
priorità sulle esigenze pro
duttive. 

Mirella Acconciamessa 

«Attenzione, un'altra Chernobyl può 
verificarsi ovunque, anche in Italia» 

L'avvertimento lanciato da due esperti americani alla conferenza sul rìschio nucleare aperta ieri a Roma 
dagli Amici della Terra e dair«Espresso» - Il direttore dell'Enea: «La scelta deve essere chiara e definitiva* 

ROMA — Attenzione. Un'al
tra Chernobyl potrebbe ve
rificarsi ovunque. Negli Stati 
Uniti, in Italia, in un altro 
paese. L'avvertimento è sce
so, grave e preoccupato, sul
la platea del -Piccolo Eliseo», 
sede per tre giorni della Con
ferenza internazionale sul 
rischio nucleare promossa 
dagli «Amici della Terra» e 
dal settimanale 'L'Espresso*. 
Lo hanno lanciato due esper
ti americani,' Gregory Minor 
e Jim Harding. Il primo, già 
dirigente della General Ele
ctric, gigante dell'industria 
nucleare, è attualmente vi
cepresidente della Mhb, un 
•team* californiano dì con
sulenza energetica. Harding 
dirige il progetto internazio
nale per le scelte energetiche 
•dolci» (solare, eolico, ecc.), 
sostenuto da 85 nazioni. 

•Ci sono prove — hanno 
sostenuto i due relatori — 
che il reattore dì Chernobyl 

era dotato di sofisticate ap
parecchiature di sicurezza, 
simili a quelle in uso in alcu
ne centrali italiane o Usa. 
Per esempio, il principio che 
è alla base del sistema di 
contenimento della centrale 
sovietica è analogo a quello 
adottato in Italia o negli Sta
ti Uniti. Ma si è dimostrato 
inefficace, per cui è bene che 
anche i nostri sistemi di con
tenimento siano oggetto di 
una pronta ed accurata revi
sione». 

Secondo Minor e Harding 
è possibile che si verifichino 
rilasci radioattivi di entità 
uguale o superiore a quello 
di Chernobyl anche da parte 
di reattori raffreddati e mo
derati ad acqua e non a gra
fite. Gli attuali piani d'emer
genza sono eccessivamente 
ottimistici quando prevedo
no che la zona interessata 
dall'evacuazione non do
vrebbe eccedere un raggio di 

16 km dal luogo dell'inciden
te. D'altra parte i piani d'e
mergenza esistenti non pon
gono a sufficienza l'accento 
sulla necessità di procedure 
di controllo a lungo termine 
— sia internazionali che na
zionali — per l'analisi degli 
alimenti radioattivi, la de
contaminazione delle acque 
e del terreno, il risarcimento 
dei danni. 

Per parte sua il canadese 
Walter Patterson, consiglie
re della commissione am
biente della Camera dei Co
muni britannica fino all'an
no scorso, ha osservato che 
la centrale di Chernobyl «re
sta la più grande discarica al 
mondo di scorie radioattive, 
anche se il suo segreto è sta
to sepolto con il reattore, sot
to tonnellate di sabbia e ce
mento». «Nessuna delle ipo
tesi correnti — ha rilevato lo 
studioso — spiega come pos
sa essersi concentrato tanto 
idrogeno senza che la sala di 

controllo lo segnalasse e co
me esso abbia potuto, mesco
landosi con l'aria, generare 
un'esplosione tanto violen
ta». Patterson ha concluso il 
suo intervento notando co
me siano già vistose le con
seguenze dell'impatto dì 
questo evento sui program
mi nucleari in tutto il mon
do. 

Le prime repliche ai se
gnali d'allarme lanciati dai 
tre esperti d'oltreoceano so
no venute in serata dal diret
tore generale dell'Enea (il 
nostro Ente di Stato per le 
energie alternative). «Non si 
può parlare di rischio zero 
per nessuna forma di produ
zione di energia»: il dottor 
Fabio Pistella è partito da 
questa premessa per denun
ciare quella che. a suo avvi
so, sarebbe l'ingiusta demo
nizzazione del nucleare co
me unica fonte generatrice 
di effetti differiti nel tempo e 
diffusi nello spazio. «È ben 

noto — ha aggiunto — che 
l'uso dei combustibili fossili 
può ad esempio influenzare 
nelle prossime decine d'anni 
la situazione climatica del 
pianeta». Il direttore dell'E
nea ha indicato nella sicu
rezza nucleare «l'unico 
esempio di tecnologia indu
striale cresciuta in una "cul
tura aperta" sempre pronta 
ad adeguarsi e riadattarsi 
ogni volta che si apprendono 
nuove lezioni». E a questo 
punto il doU. Pistella è venu
to al sodo. «Non ha significa
to in Italia uno sviluppo nu
cleare svogliato e minimale. 
La scelta politica, negativa o 
positiva che sia, deve essere 
chiara, decisa e definitiva. 
Le mezze misure, le non
scelte, sono la scelta peggio
re». Parole chiare, come si 
vede. Ma non sappiamo 
quanto siano parse rassicu
ranti. 

Fabio Inwìnkl 

MOSCA — Sono 70. 80 i pazienti in stato «preoccupante» tra 
le 120 persone ancora ricoverate a Mosca dopo essere state 
colpite dalle radiazioni del disastro alla centrale nucleare di 
Chernobyl. Lo ha rivelato la dottoressa Angelina Guskova, 
incaricata di curare i pazienti contaminati, in un'intervista 
pubblicata martedì scorso dal quotidiano «Izvestia». «Più di 
200 persone — ha affermato la Guskova — sono state ricove
rate all'ospedale n. 6 di Mosca; 70 sono state dimesse, 120 
sono ancora sotto cura, di cui 70, 80 in stato preoccupante. 
Per loro è arrivato il momento più critico che, nel caso dei 
malati gravi da radiazioni, coincide col periodo della terza 
settimana dall'incidente». 

Anche sul numero dei morti dopo l'incidente di Chernobyl 
ci sarebbero delle novità. Le autorità, com'è noto, parlano di 
19 decessi, ma il dottor Robert Gale, lo specialista americano 
in trapianti del midollo che è tornato nuovamente in Urss, 
martedì ha ammesso che potrebbero essere di più. 

Sono 80 
i colpiti 
in gravi 

condizioni 
a Mosca 

Nel frattempo il ministro degli Interni tedesco-federale 
Friedrich Zimmermann ha messo in guardia Mosca dal ri
mettere in funzione due reattori della centrale di Chernobyl 
prima che esperti internazionali abbiano potuto verificare se 
siano in buone condizioni. Recentemente sulla «Pravda» era 
apparso un articolo secondo cui due dei quattro reattori della 
centrale sarebbero funzionanti e potrebbero essere rimessi in 
funzione entro l'anno. 

In Polonia infine alcune migliaia di operaie dell'industria 
elettronica «Roza Luksemburg» hanno inviato all'episcopato 
una lettera aperta nella quale denunciano «l'atteggiamento 
irresponsabile* delle autorità di Varsavia che, dopo il disa
stro di Chernobyl, in una «situazione drammatica», avrebbe
ro «manipolato le informazioni» ed avrebbero agito facendosi 
guidare solo da motivi di opportunità politica. Le autorità, 
denunciano le operale, hanno avvertito dei pericoli la popola
zione solo dopo quattro giorni dall'incidente. 


